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Comunicato n. 065 del 22.05.19 
Progetto Aristoil. All’azienda Di Cara di Comiso la medaglia d’oro per l’alta 
presenza di polifenoli nell’olio prodotto  

 

Nell’ambito del progetto ‘Aristoil’- P.O. Interreg Med 2014-2020’, l’Università di 

Atene, in collaborazione con il Centro mondiale dell’Olio di oliva per la salute 

(World Olive Oil Center for Health) ha promosso una giornata di approfondimento e 

conoscenza delle qualità organolettiche dell’olio d’oliva. Lo scopo era quello di 

premiare i produttori di olio d’oliva salutistico (regolamento Europeo n.432 / 2012), 

aderenti al progetto Aristoil, con riconoscimenti in bronzo, argento e oro, secondo i 

rispettivi parametri di polifenoli presenti nell’olio:  >250, >500, >1000 mg per Kg. 

Su 1500 campioni di olio d’oliva analizzati dai laboratori dell’Università di Atene, 

l’azienda agricola dei fratelli Di Cara di Comiso è stata premiata con la medaglia 

d’oro perché unica, tra quelle aderenti al Progetto Aristoil, di cui è partner il Libero 

Consorzio Comunale di Ragusa insieme all’onlus Svimed Ragusa, ad ottenere un 

riconoscimento, certificato dall’Università di Atene, nella categoria “Oro”, come 

standard di eccellenza, per l'alta qualità dell'olio prodotto, ricco di polifenoli. 

I test effettuati dall’Università di Atene sui campioni di olio dell’azienda Dicara 

hanno evidenziato, infatti, una presenza di polifenoli pari a 1204 mg per Kg, dato 

pienamente rientrante nel requisito richiesto per il riconoscimento nella categoria 

“Oro” (oltre i 1000 mg di polifenoli per Kg). 

Un risultato di prestigio che conferma la bontà dell’olio d’oliva della provincia di 

Ragusa, ricco di polifenoli, e quindi estremamente salutistico. 

La cerimonia di premiazione ha avuto luogo nella sede del vecchio parlamento di 

Palermo è a ritirare il premio per l’azienda iblea, c’era uno dei due titolari, Salvatore 

Di Cara. 
 

 

(gianni molè) 
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POLITICA 23/5/2019

IL RETROSCENA

Giorgetti minaccia l’addio Salvini vuole un altro
premier
Il leader leghista a colloquio con il capo dello Stato. Ma il suo piano è sostituire Conte Di Maio: “Lui
non andrà a Palazzo Chigi neanche col 30%”

di Tommaso Ciriaco e Carmelo Lopapa

roma — Il ribaltone a Palazzo Chigi. C’è il premier Giuseppe Conte nel mirino di Matteo Salvini e Giancarlo Giorgetti. Ecco la

strategia che filtra a tre giorni dal voto. Se le urne assegneranno alla Lega il primato, con ampio distacco dal M5S, allora

l’unica alternativa al voto anticipato sarà la sostituzione del presidente del Consiglio. Con un leghista.

«Così non si può andare avanti — è l’avviso di sfratto che lancia il sottosegretario alla presidenza davanti alla stampa estera —

Salvini per sua natura nel Palazzo non ci vorrebbe stare. Ma se arriva il plebiscito credo che dovrà farsi carico dell’onere e

dell’onore di rivestire un ruolo superiore rispetto a quello ricoperto oggi ». E un gradino sopra il vicepremier c’è solo la

poltrona dell’avvocato pugliese. Una soluzione “alla Renzi”, insomma, che defenestrò Letta senza passare per le urne. Anche se

ufficialmente il sottosegretario nega.

Qualche ora dopo, stavolta lontano dai riflettori, Giorgetti si spinge oltre. «Sono pronto a fare un passo indietro e a dimettermi

se le cose non cambieranno, se il governo non comincerà a fare le cose che la gente si aspetta». Finora, è la sintesi, le

aspettative — dalle autonomie alla tav — sono state tradite. E così il partito di via Bellerio non è più disposto ad andare avanti.

«Se la stabilità si trasforma in immobilismo non è un valore», è ancora l’affondo del numero due della Lega. «Conte non è

imparziale, non lo è stato affatto soprattutto in queste ultime vicende — continua nello sfogo alludendo allo stop al decreto

sicurezza bis — Lui è espressione dei 5stelle, non è un’offesa, rappresenta una parte politica ». Una parte che da lunedì, salvo

sorprese, non sarà più partito di maggioranza relativa.

Il ragionamento che fa il sottosegretario è quasi brutale: «Nelle ultime tre settimane qualcosa non ha funzionato. Lo

confermano anche i sondaggi. Se diventiamo primo partito, nessuno potrà trascurare questo dato di fatto. Con il 30 per cento,

pesi di più rispetto a chi ha il 25. Dovremo tenere conto delle opinioni del Paese reale che si è stancato e vuole cambiare».

Nulla insomma sarà più come prima dal 27 maggio, a un anno dal battesimo dell’esecutivo. E non basterà un rimpasto a

salvarlo. Lo mette in chiaro lo stesso Matteo Salvini parlando ai suoi supporter nel video serale su Fb. «Non me ne frega nulla,

dopo il voto, di chiedere ministri, sottosegretari o poltrone». Piuttosto, continua, la Lega rivendicherà subito, da primo partito,

la casella del commissario europeo che spetta all’Italia: «Dovrà occuparsi di controllare i confini e gestire le espulsioni». Non

un commissario economico chiede dunque il vicepremier, ma il responsabile delle politiche per le migrazioni.

Che il ribaltone sia l’unica alternativa alle elezioni a settembre l’ha capito anche il presidente Conte. Negli ultimi due

faticosissimi giorni spesi per sminare una possibile crisi sul decreto sicurezza, il premier ha riunito più volte lo staff. Il punto di

partenza del suo ragionamento coincide esattamente con la strategia leghista. Il presidente ritiene di essere il target su cui si

scaglieranno un minuto dopo il voto. «Se la prenderanno con me, chiederanno la mia testa — è la previsione che fa in privato

— Diranno che serve un’altra guida per il governo, che non sono più equidistante, che gli equilibri sono cambiati». Di Maio
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pensa la stessa cosa. L’allarme per i quotidiani affondi del duo Salvini-Giorgetti è talmente alto che il capo politico del

Movimento considera lo scenario di una crisi assai probabile. «Matteo ha deciso. E Giorgetti non parla mai a caso...». Il

vicepremier grillino scommette dunque tutto sulla riduzione della forbice con gli alleati-avversari. Ma se anche la Lega

dilagasse, il M5s alzerebbe le barricate all’opzione Salvini premier. «Non hanno voluto che guidassi io il governo col nostro

32,6 per cento — ha ragionato fino a ieri pomeriggio coi suoi — non vedo perché dovrebbe guidarlo lui con il 32 alle

Europee». I sospetti sono anche puntati su Giorgetti, sulle sue di ambizioni. Nonostante il sottosegretario abbia negato, poche

ore prima: «Non farò mai il premier ».

Di certo, c’è la ancora la mediazione del numero due leghista dietro l’incontro che nel pomeriggio ha portato Salvini al Colle

per discutere a porte chiuse del “suo” decreto. Un’ora di faccia a faccia per limare ancora il testo. «Cambio senza problemi quel

che va modificato», ha ceduto il ministro dell’Interno. A tre giorni dalla resa dei conti, meglio chiudere la partita ed evitare

tensioni col Quirinale.

Ellekappa
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POLITICA 23/5/2019

Piacere, io voto Lega
Identikit degli elettori salviniani: chi sono, dove vivono, che lavoro fanno e a che generazione
appartengono gli italiani che il 26 maggio diranno sì al Carroccio

di Emanuele Lauria

leghisti di seconda generazione

Più impiegati e molti ex grillini

Al Sud i nuovi fan del Capitano

palermo - Il boom elettorale, al momento, è solo presunto. Ma su una certezza, a un passo dalle Europee, può contare Matteo

Salvini: la trasformazione del proprio elettorato. Com’è diverso l’identikit del leghista medio non solo da quello del pioniere in

camicia verde, ma persino da quello del supporter più scafato che, superata la delusione per gli scandali bossiani, solo un anno

fa alle politiche mise il Capitano sul trampolino di governo. Le elaborazioni degli istituti di ricerca tracciano un nuovo profilo

socio-demografico del fedelissimo salviniano, che risente principalmente di un fattore: l’espansione a Sud del movimento.

Chi è il nuovo elettore leghista? Intanto non è più prevalentemente un uomo. Perché, malgrado una recente flessione, l’aumento

della componente femminile è stata costante: e già questo segna una differenza rispetto al passato degli emuli (per lo più

maschi) di Alberto da Giussano. Più che all’iconografia di Salvini formato selfie e alle concessioni agiografiche della biografa

Chiara Giannini, il fenomeno è dovuto all’acquisizione di una parte del mondo forzista. Ma il "nuovo" leghista non proviene

solo da altre zone del centrodestra. Sono in incremento, fra i tifosi del Carroccio, anche i "pentiti" di M5S: secondo Ixé in un

anno sono saliti dal 14 al 23 per cento. Ed è il primo dato che porta a Sud: conduce in Abruzzo e Basilicata, dove il travaso di

voti si è evidenziato alle recenti regionali, e porta in Sicilia, dove svetta la candidatura simbolica di Igor Gelarda, che solo 2

anni fa doveva essere il sindaco grillino di Palermo: «M5S? Un partito senza struttura non può reggere le sfide poste dal

Meridione», attacca ora Gelarda.

La metamorfosi del leghista, raccontata nell’analisi di Fabrizio Masia di Emg Acqua, passa anche da un cambio di habitat: si

abbassa, fra gli elettori di Salvini, la quota degli abitanti dei piccoli centri a favore di chi sta in Comuni con più di 30 mila

residenti. L’esercito delle valli padane, insomma, si sposta lentamente nelle città più popolose del centro- sud. La nuova

geografia è illustrata dalle ultime rilevazioni di Ixé: 19 elettori su 100 vivono nel Nord Ovest (un anno fa il rapporto era di 36 a

100), 25 su 100 nel Nord Est (con un la conquista di Emilia Romagna e Friuli) mentre l’aumento delle percentuali di leghisti al

Centro (da 23 a 27 su 100) e al Sud (dal 12 al 18 su 100) è evidente. Più modesta la crescita nelle Isole (da 8 a 10).

Non è un caso, in questo quadro, se muta anche il profilo professionale del leghista-tipo: aumenta il numero di coloro che

hanno un impiego a tempo indeterminato, e soprattutto dei dipendenti pubblici, categoria ampiamente diffusa al Sud. E se è

bassa la fascia di disoccupati fra i leghisti, alta è l’età media: gli over 45 salgono dal 60 al 70 per cento del totale. «E ciò - dice

Roberto Weber, presidente dell’istituto Ixé - non può che spiegare l’attenzione ai temi della sicurezza e delle pensioni».

L’istruzione media dei fan salviniani non è elevata: il 55 per cento si è fermato alla licenza elementare o media. La fede, sulla

carta, è solida (quasi la metà dichiara di partecipare almeno a una funzione religiosa ogni mese) e le posizioni sono

conservatrici: ne è simbolo, in Sardegna, l’ultrà cattolico Alberto Agus, esponente del movimento Nova Civilitas che sostiene

cinque candidati- top della Lega alle Europee: «No alle unioni civili, no all’aborto, no all’eutanasia», è il manifesto di Agus che
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cerca di radicare sul territorio la corrente del ministro Lorenzo Fontana. Il vero miracolo di Salvini? Quello di aver "scoperto"

la paura dello straniero - come rilevato da Demos - anche in terre tradizionalmente accoglienti come la Sicilia: «Ho due figli

laureati che saranno costretti ad emigrare. Fa rabbia pensare che ciò debba accadere mentre nella loro terra restano solo posti di

lavoro meno qualificati occupati dagli stranieri», dice Loreto Ognibene, un attivista che a Vallelunga Pratameno, provincia di

Caltanissetta, ha portato la Lega al 27 per cento. «Nessuno ce l’ha con gli extracomunitari ma è un dato di fatto che con la

diminuzione degli sbarchi sono calati anche gli episodi di criminalità», afferma Lorenzo Romano, consigliere di circoscrizione

a Palermo. E, vista da un Sud che non può fare a meno delle provvidenze Ue, persino Bruxelles non è più matrigna: la

percentuale di chi vuole restare in Europa, fra i salviniani, è salita dal 59 al 67,7 per cento (dato Ixè). E pensare che la Lega,

cinque anni fa, aveva messo accanto al simbolo elettorale lo slogan "Basta Euro". Ma l’armata verde ha cambiato fisionomia. E

sono mutati anche gli obiettivi.
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Il presidente del consiglio di vigilanza

Loy attacca l’Inps di Tridico "Risponde a logiche
politiche"
di Valentina Conte

Roma — «L’Inps non può entrare nel merito dei provvedimenti che il governo propone e il Parlamento approva. Li deve solo

gestire, senza scorciatoie o accondiscendenze, in efficienza e trasparenza». Guglielmo Loy - già segretario confederale Uil e dal

dicembre 2017 presidente del Civ, il Consiglio di indirizzo e vigilanza dell’Inps composto da 22 membri designati da sindacati

e imprese - auspica che l’Inps torni «a essere di tutti e non di parte».

L’Inps gialloverde funziona?

«In modo forzato dalla politica, almeno in questa prima fase. Ma non è un bene. Perché l’Inps non può essere un termometro

della fibrillazione elettorale. Le parti sociali, rappresentate dal Civ, si augurano che venga al più presto nominato un consiglio

di amministrazione che garantisca pluralità e rappresentatività».

Significa che sin qui il commissario Tridico non è stato garante di tutti?

«I rapporti personali sono cordiali.

Ma come Civ abbiamo chiesto con due delibere che ci sia meno opacità sui numeri. Ci aspettiamo una risposta sul

monitoraggio delle nuove prestazioni. E pari condizioni per l’accesso ai dati da parte di enti di ricerca, studiosi, università.

Senza privilegi. Un presidente dell’Inps deve essere neutrale, restare fuori dall’agenda politica, contestare le norme negative

per i cittadini, non confondere ruolo e piani. Giusto avere un’idea su salario minimo e orario di lavoro. Ma senza politicizzare

l’Istituto. La promiscuità delle funzioni rischia di alimentare lo scollamento tra le persone e le istituzioni».

Quali dati mancano?

«Non sappiamo come stanno andando veramente reddito di cittadinanza e quota 100, quali categorie ne usufruiscono, chi ha

aiutato, qual è il legame con il turnover. Molte sedi sul territorio, nei giorni scorsi, si sono costruite un software in casa perché

non sanno cosa rispondere ai tanti che fanno la coda agli sportelli per chiedere conto delle somme basse caricate sulla card. La

fretta nel chiudere il decreto ha prodotto confusione e disagi. Non esiste un modulo di revoca del reddito. E chi legittimamente

vuole fare ricorso ha solo l’sms che certifica il diritto.

Esaurite le nomine per il cda, dovrà aprirsi una fase nuova sul modello di Inps che vogliamo, quale presenza sul territorio

assicurare».

Molti pensionati lamentano ritardi cronicizzati dalla corsia preferenziale data a quota 100.

«Il cittadino non sempre ha ragione. Ma deve sempre sapere. I ritardi nelle pratiche sono inaccettabili.

Come anche la mancata comunicazione sul conguaglio. I pensionati hanno tutto il diritto di sapere perché la loro pensione verrà

tagliata, a partire da quando e perché».

È giusto assegnare all’Inps la missione di redistribuire le risorse e combattere le disuguaglianze?

«Gravissimo pensare di poter redistribuire soldi privati frutto di contribuzione o tassazione. La solidarietà è giusta, ma

nell’ambito di un sistema mutualistico: i sacrifici di oggi ripagano il diritto al riposo di domani».
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Tridico si muove da viceministro ombra?

«L’idea che il decreto correttivo del reddito sia sulla sua scrivania dà l’immagine di un istituto immerso nell’ambiguità. Che si

riversa poi sull’organizzazione. Dovremmo partire da un modello, poi individuare funzioni e responsabilità e infine le persone.

Qui sembra invece che si proceda all’incontrario. A discapito di merito e autonomia».

©RIPRODUZIONE RISERVATA Inaccettabili le mancate informazioni sul conguaglio I pensionati hanno diritto di sapere

perché la pensione verrà tagliata, quando e perché Non sappiamo come stanno andando veramente reddito di cittadinanza e

quota 100, chi ha aiutato, chi ne ha usufruito, il legame con il turnover f g
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POLITICA 23/5/2019

L’intervista

Pisapia "Mai un’intesa con il M5S di Di Maio"
di Goffredo De Marchis

roma — Basta con l’idea "solitaria" della politica che porta solo sconfitte. Per questo adesso Giuliano Pisapia si candida con la

lista Pd-Siamo europei. «Zingaretti ha costruito un partito più aperto, ha la volontà di spezzare le catene delle correnti. Era la

mia proposta per le politiche che non ebbe successo, con l’esito catastrofico che conosciamo». L’ex sindaco di Milano è il

capolista nel Nord Ovest. «Però non prendo la tessera, il mio ruolo è quello di tenere insieme. Non ho nemmeno quella

dell’Inter…».

Le parole d’ordine della sinistra sembrano così sbiadite mentre quella della destra sono così nette.

«Le nostre parole sono giustizia, equità, sviluppo, sostenibilità, crescita economica e sociale».

Ecco appunto. Troppo complesse.

«È vera un’altra cosa. Che il futuro arriva alla velocità della luce cambiando tutto, dal lavoro alle relazioni sociali. Cresce così

la paura: la destra cavalca questa paura, la sinistra deve avere la capacità di governare il cambiamento perché diventi una

opportunità di sapere, di lavoro di qualità, di salute, di un ambiente sano. Ma per conservare i valori di giustizia sociale e

solidarietà in un mondo che sarà completamente diverso bisogna essere credibili e competenti, non apprendisti stregoni che

lanciano solo slogan irrealizzabili. Su cui litigano per di più».

Beppe Sala pensa che il Pd da solo non basta. Cos’altro ci vuole?

«La coalizione ha vinto solo quando è stata ampia, come a Milano nel 2011 e poi nel 2016 e come in tante altre realtà

territoriali. Si contano invece, purtroppo, molte sconfitte solitarie.

Penso innanzitutto che ci voglia un Pd largo e plurale che si allei con le tante istanze che ci sono nella società e non una somma

di sigle. Le formule politiche poi seguiranno, pensare di tornare a vincere solo con fusioni a freddo e tattiche è un’illusione che

rischia di portare a nuove sconfitte».

È ineluttabile l’alleanza con i i 5S?

«La discussione è surreale perché prescinde dai fatti. E i fatti sono che i 5 Stelle sono al governo con la Lega, votano con la

Lega, salvano Salvini e votano per chiudere Radio Radicale.

Poi, pensando di recuperare qualche voto, fanno polemiche sterili che in genere finiscono con un accordo.

Temo che anche sul nuovo, terribile, decreto sicurezza finirà così. Non so se il governo durerà, ma mi pare evidente che se cade

sarà perché la Lega se ne andrà mentre i 5 Stelle vogliono continuare a governare con Salvini. In questa legislatura nessun

accordo è possibile. Dopo il voto, se si crea un’aggregazione dell’elettorato deluso dai grillini sarà benvenuta. Ma con gli

attuali leader è impossibile ragionare».

Cosa c’è di nuovo nel Pd che prima delle politiche non c’era?

«C’è un impegno preso con oltre un milione e 600 mila elettori alle primarie. La consapevolezza che l’unità del centrosinistra è

una condizione necessaria per rendere credibile una proposta di governo del Paese. Senza quella non si parte neppure».

Renzi dice che le elezioni si vincono al centro. È così?
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(Ride) «Non mi interessano le geometrie più o meno variabili. Le elezioni si vincono con progetti concreti e credibili, facendo

ritornare al voto gli elettori delusi e disillusi.

Sanchez in Spagna, Costa in Portogallo, Tsipras in Grecia hanno vinto puntando su idee e valori di uguaglianza e solidarietà.

Per questo penso che la lista unitaria sia un punto di partenza importante che guarda al futuro. Esiste già il centrosinistra. E nel

caso della giunta di Milano che ho guidato c’era chi la chiamava sinistra–centro. Ma il centro c’è comunque».

Il Pd di prima aveva dimenticato la sinistra?

«L’esperienza di Campo progressista aveva due obiettivi: unire il centrosinistra e coinvolgere il civismo e la cittadinanza attiva.

Perché son sempre di più i cittadini impegnati in attività sociali e di volontariato ma che non si sentono rappresentati dalla

politica. Oggi fortunatamente il clima è cambiato, come hanno dimostrato i risultati delle primarie. Ora il centrosinistra deve

darsi l’obiettivo di salvare il sogno europeo, rendendo l’Europa più giusta. E in Italia dobbiamo prepararci perché non possiamo

lasciare il Paese nelle mani di chi crea scontri tribali».
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